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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Calcio-inchiesta 
Ieri Franchi 
dal giudice 
lari II PM Monturrò, cht Indaga sulla acommeiso 
clandestina, ha ascoltato per tre ore il presidente 
della FICC Artemio Franchi. Oggi • confronto 
Trinca a Crociani. NELLO SPORT 

Le conclusioni del Comitato centrale sulla situazione politica 

Cossiga si presenti alle Camere 
Iniziativa del PCI se nonio farà 

Sanare rapidamente la situazione anomala in cui si trova il governo — La maggioranza della DC si è assunta 
la responsabilità dell'acutizzazione della crisi facendo venire meno le condizioni per una trattativa con il PCI 

Il Comitato centrale ha concluso ieri sera a tarda ora i suoi 
lavori votando all'unanimità — dopo le conclusioni del dibat
tito, tratte dal compagno Alessandro Natta — l'ordine del 
giorno che pubblichiamo di seguito. Il Comitato centrale ha 
ascoltato poi un'informazione del compagno Giorgio Napoli 
tano sul lancio di una campagna per una leva di recluta
mento al partito e alla FGCI sul tema della pace; e una 
relazione del compagno Gian Carlo Pajetta su alcune que 
stioni di politica internazionale. Di ques'ti due punti all'or
dine del giorno daremo conto domani. Ecco il testo del 
documento approvato. 
Il Comitato centrale approva la relazione del compagno 
Natta. Il CC ritiene che,'in seguito al ritiro della astensio
ne del PSl e alle prese di posizione del PRl, il governo non 
ha più le basi parlamentari che gli consentono l'esistenza e 
la legittimità, sollecita ancora il presidente del Consiglio 
a presentarsi alle Camere; e dichiara che qualora ciò non 
accadesse nei prossimi giorni, il partito farà ricorso agli 
strumenti opportuni per determinare il dibattito e le deci
sioni del Parlamento. 
Il Comitato centrale chiama tutto il partito a portare avan
ti, con la massima unità di tutte le forze di sinistra e de
mocratiche, le iniziative politiche e le azioni di massa ne
cessarie per dare risposte positive ai problemi del paese e, 
in particolare per la ripresa di ima politica di distensione 
e di pace, per la lotta contro il terrorismo e contro l'infla
zione e in difesa delle rivendicazioni più urgenti delle mas
se lavoratrici e popolari. 

Le conclusioni 
di Natta 

A conclusione della di
scussione sul primo punto 
all'ordine del giorno, il com
pagno Natta ha pronunciato 
la sua replica. 

Voglio anzitutto ricordare 
— ha detto tra l'altro — le 
posizioni che abbiamo assun
to dopo il congresso de e il 
delinearsi di una serie di 
iniziative che, a nostro giu
dizio, determinavano un ul
teriore aggravamento della 
situazione e un pericolo di 
più grande confusione e in
certezza. 

In primo luogo abbiamo 
ribadito che erano venute 
meno le condizioni e le pos 
sibilità per il PCI di parte
cipare a trattative politico-
programmatiche, le quali 
avrebbero ormai assunto il 

carattere di manovre per co
prire una politica di rinvìi 
e di giochi politici poco 
chiari. E' bene ribadire che 
la maggioranza della DC, 
con le posizioni assunte in 
congresso, porta interamen
te la responsabilità di aver 
reso ancora più acuta la 
crisi di governabilità. Ciò 
dipende dal fatto che, per 
quell'esito congressuale, i 
dirigenti de annaspano e 
non sono oggi in grado di 
proporre una valida soluzio
ne governativa. Lo dimo
strano gli incontri, inndme-
revoli e inconcludenti, dei 
giorni scorsi, ai quali non 
aggiungono nulla le nuove 
proposte di altri incontri bi
laterali e collegiali avanza
te dal segretario e dalla di
rezione della DC. 

In secondo luogo — ha 
aggiunto Natta —, abbiamo 
ritenuto non ulteriormente 
prorogabile la situazione in 

cui è venuto a trovarsi l'at
tuale governo. Quando ab
biamo affermato che, dopo 
il ritiro dell'astensione da 
parte del PSI, esso non ave
va più le basi parlamentari 
che ne avevano consentito 
l'esistenza e che sì era de
terminata una situazione del 
tutto anomala, abbiamo vo
luto sottolineare che era or
mai aperto il problema del
la pienezza dei poteri e della 
stessa legittimità del gover
no. Il richiamo che abbiamo 
fatto, in modo diretto, alla 
responsabilità del presiden
te del Consiglio è stato del 
tutto pertinente: l'avvio di 
consultazioni con i segreta
ri dei partiti che fanno par
te del governo, o comunque 
lo avevano sostenuto, era il 
segno che lo stesso on. Cos
siga riconosceva che era po
sta una questione politica 
di estrema serietà e che non 
era prorogabile uno stato 

del tutto singolare per il go
verno e anche singolare sot
to il profilo dei corretti rap
porti tra i poteri dello Stato. 

L'invito . a trarre, dopo 
quel giro di consultazioni, 
delle decisioni chiare da par
te dell'on. Cossiga voleva es
sere una sollecitazióne a 
prendere atto della realtà di 
una crisi, o a procedere ad 
una verifica parlamentare. 
E' evidente che se queste 
conclusioni non dovessero 
esser tratte nei prossimi 
giorni noi comunisti faremo 
ricorso agli strumenti op
portuni per impegnare il go
verno a riferire in Parla
mento in modo che vi sia 1' 
ormai necessario chiarimen
to politico. 

Il compagno Natta ha 
quindi dedicato alcune con
s e g u e in ul t ima pag ina ) 
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TRAVAGLIO NEL PSI 
Prevale la tesi 

per la crisi subito 
Una lunga discussione: contrasti sulla soluzione da pro
porre - Giovedì il CC - Anche Signorile voleva dimettersi 

ROMA — Si è ancor più assot
tigliato il tenue filo a cui re
sta appesa la sorte del gover
no Cossiga. Gli ultimi fatti lo 
provano: a partire dalle deci
sioni del Comitato centrale del 
PCI — riassunte in un comu
nicato conclusivo —, e dagli 
orientamenti emersi ieri se
ra. dopo un lungo travaglio. 
nella riunione della direzione 
socialista. Ora la situazione 
del governo è diventata del 
tutto insostenibile, sul piano 
politico e su. quello della cor
rettezza istituzionale. E non 
è per caso che ieri si sono dif
fuse per la prima volta voci 
e previsioni su quando e co 
me potrebbe mettersi in moto 
(forse in settimana prossima. 
si diceva) il meccanismo del
l'apertura ufficiale della crisi 

La sola direzione democri 
stiana ha fatto finta ' di non 
vedere tutto questo. Piccoli 
ha parlato di iniziative futu
re e di consultazioni tra i par
titi (senza precisare i tem
pi) come se non si rendesse 
conto di ciò che sta accaden

do: ha voluto rispettare il co
pione che vuole — sempre — 
una DC che subisce una crisi. 
e quasi mai che la propone e 
la apre. Però dal Quirina
le. sono partiti « segnali » 
che Io stesso presidente del 
Consiglio Cossiga non ha po
tuto non accogliere. E infatti 
egli ha riconosciuto, proprio 
davanti alla direzione de, che 
questo governo, nato con un 
mandato preciso e limitato, 
ha una « posizione costituzio
nale particolare », giacché si 
formò sulla base di un pe
culiare rapporto con il capo 
dello Stato. I prossimi impe
gni interni e internazionali, 
del resto — e Cossiga Io ha 
ammesso —. richiedono non 
già un governo sfiatato, pa
ralizzato. e discusso sul piano 
delia legittimità, ma. appun
to. un governo credibile e af
fidabile « nei confronti degli 
altri soggetti internazionali ». 

Forse il gruppo dirigente 

< C. f . 
(Segue in ultima pagina) 

Oggi il PCI 
festeggia 

gli 80 anni 
di Luigi Longo 

ROMA — Oggi Luigi Longo, 
presidente del PCI. compie 80 
anni. Sarà festeggiato ali* 11 
nella sede del Comitato centra
le. Parleranno i compagni Ber
linguer, Roasio, Fumagalli segre
tario della FGCI e Atvarez del • 
Partito comunista spagnolo. Su 

. decreto del Presidente Tito, 
Longo e stato insignito dell'or
dine di « eròe popolare della . 
Jugoslavia ». Da Longo sì sono 
recate le delegazioni del PCUS, 
dei Partiti comunisti romeno e 
corcano del lavoro; una delega
zione dcU'ANPI guidata da Bol-
drini. Messaggi giungono da tut
to il mondo. Il presidente del 
Senato Fanlsni ha inviato un 
telegramma dì auguri. 

LA PAGINA 3 DEDI
CATA A LUIGI LONGO 

L'AREA ZAC A PICCOLI 

in uri vicolo cieco 
La relazione del neo-segretario conferma l'incapacità di 
fronteggiare la situazione - Arroganti attacchi a Pertini 

ROMA — La maggioranza « preambolare » ' 
della DC ha fatto sapere ieri nella prima 
riunione della neo-eletta Direzione che, per 
quanto la riguarda, il governo Cossiga po
trebbe continuare indefinitamente ad ago
nizzare; che i richiami del Presidente della 
Repubblica a una seria verifica sono — co
nte ha dichiarato con l'usuale finezza il nuo
vo vice-segretario Donat-Cattin — « preoc
cupazioni formali e formalistiche »; e che 
l'unica proposta (già sepolta dai fatti delle 
ultime ventiquattr'ore) del centrodestra de 
mocristiano consiste nel furbesco invito a 
« incontri bilaterali tra tutti i partiti costi
tuzionali », in vista nientemeno che di una 
« riunione collegiale ». Da tenersi comun
que senza fretta, e anzi non prima — ha 
puntualizzato Piccoli nella sua relazione — 
che la prossima riunione del Comitato cen
trale socialista tolga le castagne dal fuoco 
per conto dei nuovi « soci di maggioranza » 
del partito de: e infatti, il Consiglio nazio
nale democristiano è stato convocato per 
il 28 marzo. 

A questa linea della putrefazione la mi
noranza della DC ha opposto una dura re
quisitoria pronunciata da Giovanni Galloni. 
Piccoli propone incontri, vuole aprire un 
dialogo con i partiti: e per fare che, di 
grazia? < In quale direzione, con quale li-
n**a politica? ». E' fin troppo chiaro — ha 

osservato il leader zaccagninìano — che 
* i primi effetti della linea del "preambolo" 
sono già stati il rifiuto del PCI al dialogo 
e la crisi nel PSI ». Sulla base del < pream
bolo » « le possibilità di trovare nei collo
qui coi partiti una soluzione positiva sono 
minime ». Insomma, si verifica quello che 
la minoranza di Zaccagnini e Andreotti 
aveva previsto fin dal congresso: « Su que
sta linea il discorso è chiuso prima di co
minciare ». 

La relazione di Piccoli rappresenta una 
indiscutibile conferma dell'impasse in cui 
è già finito il centro-destra che governa la 
DC, della sua incapacità a misurarsi con i 
dati politici reali, dell'arroganza con cui ri
fiuta di prenderne atto. Per il segretario 
della DC bisognava consentire al governo 
« di proseguire il suo lavoro » lasciando ai 
democristiani e ai lóro caudatari tutto V 
agio di trattare con calma < la forma di 
una nuova maggioranza di governo»: e ce. 
l'avremmo quasi fatta a prender tempo — 
ha detto in pratica a un certo punto — se 
purtroppo Cossiga non fosse stato « inve
stito da particolari sollecitazioni » (traspa
rente allusione alle preoccupazioni di Pet
tini) e se non si fossero verificati « nuovi 

Anfonio Caprariea 
(Segue in ultima pagina} 

Le banche hanno portato l'interesse minimo al 18,50 per cento 

Brusca frenata all'economia USA decisa da Carter 
Immediate ripercussioni in tutto il mondo - Tagli al bilancio ma soprattutto drenaggio dai redditi dei lavoratori 
Scetticismo sulla possibilità di frenare soltanto i prezzi: l'inflazione prevista al 13 per cento per il 1980 

Lira sotto 
pressione: 
il dollaro 

a quota 855 

ROMA — Il dollaro è «alito 
ieri » R35 lire nonostante che 
la Banca centrale \ende»»c » 
piène mani! Il cambio è inve
ce rimasto stallile nei confnwili 
delle altre valine eiiro|iec. 
a n c h ' e i e sotto prc**ioiir. In 
pratica l'intero «iMcnia mone
tario europeo *i niuotc- al ri-
ha-«o nei confronti del dollaro. 
La sterlina, che non fa parte 
del lo 5MF-. è anelala i m e c e al 
rialzo, salendo a 1.88» lire. 
••ia pure in mi«nra minore del 
dollaro. 

Sol iamo il Belgio ha ritoc
calo il ta««o d*inlcre*«e. pe
raltro portandolo al 13. >rr 

WASHINGTON' — Il presiden
te Carter ha autorizzato la 
riserva federale ad imporre 
controlli selettivi sul credito. 
ha introdotto una tassa sul 
petrolio di importazione ed 
ha proposto misure per rie
quilibrare il bilancio del pros
simo anno. Questi ì punti 
principali del pacchetto eco
nomico < anti-inflazione » che 
il presidente Carter ha an
nunciato ieri sera nel corso 
di una trasmissione televi
siva. 

Prima che Carter si rivol
gesse al paese col discorso 

! sull'inflazione, tutto era già 
stato detto dai banchieri. 
Bank of America. Morgan, Ci-
tibank. First National di Bo
ston e altre grandi banche che 
operano in tutto il mondo han
no portato l'interesse per la 
clientela privilegiata, il prime 
rate, al 18.50 per cento, n 
1R.2Ó per cento, raggiunto ie-

(Segue in ultima pagina) | (Segue in ultima pagina) 

vivissimi applausi a sinistra 
•JO"ON crediamo sta que-
** sta la sede nella juale 
si possa, anche per ra 
giont di spazio, indicare 
con esauriente compiutez
za di analisi le ragioni e 
i torli di ognuno, e poi, 
quand'anche lo volessimo, 
ci impedirebbe di farlo il 
nostro temperamento pai 
tigìano (nel senso lette
rale del termine), ma ci 
pare di poter dire con de
cisa persuasione che U pri
mo e più grave errore com 
piuto nei confronti dei-
fon. Riccardo Lombardi, 
dimessosi da presidente 
del PSt, è'stato ed è di 
carattere psicologico, pri
ma ancora che di caratte
re politico. Sandro Pertini 
ha detto pochi giorni or 
sono a Brindisi che c'è chi 
nasce vecchio e tale immu

tabilmente • rimane, men
tre c'è, al contrario, chi 
nasce giovane e giovane 
rimane per tutta la "ita. 
mio — ha concluso U pre
sidente della Repubblica 
— sono nato e sono gio 
vane » e le molte migliaia 
di operai che t'ascoltavano 
hanno fervidamente ap 
plaudito. Noi crediamo che 
ron. Lombardi, pur con 
diverso nel temperamento 
da Pertini, sia della ttes-
sa razza; e oggi siamo qui 
a battergli con entusiasmo 
le mani. 

Sono millenni che la 
Chtesa dice: tPromovea-
tur ut amoveatur ». che si
gnifica, in parole semplici, 
promuovere per rimuove
re, e la DC (figuratevi se 
non impara subito quan
do c'è da apprendere un 

uso disdicevole), applica 
questa regola da trent'an-
ni. Essa ha sempre tro
vato degli imitatori ira i 
socialisti (un partito dove 
si contano anche dei de
mocristiani mancati) e 
questa volta si è creduto 
che Riccardo Lombardi 
fosse facilmente imbalsa-
mobile. Lo mettiamo lì — 
si è detto — e lo chiamia
mo presidente: lui siede m 

r'trono felice e il giuoco 
fatto. Quando tiriamo 

il cordino. Lombardi dice 
di si. 

Ma ron. Lombardi (se 
ne pensi ciò che si vuole) 
è costruito, come si dtee, 
con un'altra qualità di le-

?no e possiede (ciò di cui 
interamente privo il suo 

maggiore antagonista) 
una qualità che i, ai no

stri occhi, impagabile: r 
ironìa, anzi il sarcasmo. 
Ripensate a come lini 
sce la sua lettera di di-

• missioni, quando affer 
ma che non ritiene - af
fatto umiliante la sola 

•. funzione riconosciuta ai 
• presidente: quella di lare 
la parola agli iscritti a 

'parlare. «Ma non ritengo 
di possedere una partico
lare attitudine ad assol-

.verta». Era possibile ine 
con più garbo e con vtù 
finezza che cht ha credu 
to di trovare un burattino 
ha fatto male i suoi conti 
e si è rivelato a un tempo 
maldestro e rozzo? JT qui, 
è soprattutto a questo pun
to. che i nostri applausi 
a Riccardo Lombardi si 
fanno addirittura issar-
danti Portato-aceto 

Dopo i funerali di Angelo Mancia 

Violenza fascista 
a Roma : con pistole 
saccheggi e incendi 

Operazioni di commandos - Un autobus sequestrato in pieno 
centro - Minacciati i passeggeri - Bottiglie incendiarie contro la 
polizia: tre ustionati - Venti teppisti fermati, quattro arrestati 

ROMA — Un automezzo della polizia dato alle fiamme dagli estremisti di destra 

ROMA — Un pomeriggio di 
violenza e di paura, in una 
città tanto provata. I fascisti, 
dopo il rito Tunebre di Angelo 
Mancia, si sono scatenati per 
le vie del centro. La guerri
glia urbana condotta con azio
ni ben organizzate da com
mandos ha avuto momenti di 
estrema drammaticità. L'epi
sodio più grave è avvenuto 
proprio nel cuore del centro 
storico, a due passi da piaz
za del Popolo, tra la gente 
che. ignara, a quell'ora af
follava le strade. Un pugno 
di criminali, pistola alla ma
no. ha fermato un autobus 
in via del Corso, ha costret
to i passeggeri a scendere e 
lo ha « dirottato y in via Frat-
tina. Qui. sbarrata con il mez
zo l'entrata della strada, i 
fascisti sono rimasti padroni 
del - campo per almeno una 
mezz'ora. Sono stati minuti 
terribili: la polizia non pote
va intervenire in forze e 

"questo ha consentito • ai cri
minali di infrangere le vetri
ne dei negozi, saccheggiare la 
merce, picchiare a sangue. 
."" I primi incidenti erano 
scoppiati due ore prima, alla 
fine delle esequie del giova
ne missino in piazza della 
Repubblica, vicino alla • sta
zione. Almirante aveva appe
na finito di parlare, e quasi 
a suggello delle sue parole 
è partita una gragnuola di 
molotov contro gli automezzi 
della polizia fermi ai lati del
la piazza. Uno degli ordigni 
ha raggiunto un blindato. 
Dentro c'erano 6 agenti: tre 
sono rimasti ustionati legger
mente. A questo punto sono 
partite le cariche della poli
zia. Con un fitto lancio di 
lacrimogeni, gli agenti hanno 
disperso il grosso delle per
sone presenti sulla piazza. Al
tri tre agenti sono rimasti 
feriti' negli scontri. E a que : 

sto punto è scattata I*< ope
razione guerriglia > che. evi
dentemente. doveva essere 
stata "Studiata nei detta eli pri
ma. Mentre la folla defluiva 
nella confusione, gruppi di cri
minali si sono staccati e si 
sono diretti verso ì loro obiet
tivi. L'autista di una vettu
ra del TG 1 è stato circon
dato e pestato a sangue. Ri
coverato in ospedale ne avrà 
per qualche giorno. Bottiglie 
incendiarie sono state lancia
te contro la libreria Feltri
nelli. in via Vittorio Emanue
le Orlando, mentre altri com
mandos (10-20 teppisti, tutti 
e ben attrezzati »̂  <ù sono di
retti verso il centro. 

A questo punto la cronaca 
si fa estremamente confusa: 
alla sala operativa della que
stura cominciano ad arrivare 
richieste di intervento per ag
gressioni. lancio di ordigni 
incendiari, improvvisate barri
cate con le auto rovesciate. 
Segnalazioni a ritmo conti
nuo e praticamente da tutte 
le zone del centro. Auto ro
vesciate in via Salandra e 
via Piemonte (verso via Ve
neto). tre. auto incendiate in 
mezzo a piazza di Spagna. 
tre m via della Vite, due 
in via del Vantaggio all'an
golo con via di Ricetta (ver
so piazza del Ponolo). due 
in via Pompeo Magno. 

' Verso le 19 il grosso dei 
fascisti si concentra in via 
Frattina dove avveniva l'at
tacco all'autobus. A sera 20 
I fascisti fermati. 4 arrestati. 

ALTRE NOTIZIE 
IH CRONACA ' 

Nella cattolicissima Padova 

«Il ricco 
che isce 
Il povero» 

Intervista con il professor Enrico 
Berti (de) - Le radici sociali della 
Autonomia e i rapporti di «buon vici
nato» con forze moderate dominanti 

Dal nostro inviato T, 

PADOVA — E' mUitante 
democristiano — delegato 
anche all'ultimo congresso 
— e per questo gli auto
nomi gli hanno attribuito 
« responsabilità tanto gravi 
che quelle presunte di -Ne
gri, al confronto, fanno ri
dere ». E' cattolico molto 
impegnato. E' docente * di 
storia della filosofia a Let
tere, dove da tempo ha ini
ziato una ferma e pubblica 
opera di opposizione e de
nuncia del carattere terro
ristico e organizzato di Au
tonomia e delle sue dira
mazioni, e per questo ha 
già subito un attentato nel 
giugno '78, oltre a minac
ce pressoché quotidiane ne
gli ultimi mesi. 

Il professor Enrico Berti 
è uno dei possibili obietti
vi del terrorismo. Tuttavia 
il suo impegno pubblico 
contro di esso non cala di 
tono; e in questo impegno 
c'è spesso anche la denun
cia di alcuni atteggiamenti 
del suo ambiente culturale 
e politico. Forse è anche 
per questo che solo pochi 
giorni fa il Comitato comu
nale della DC padovana gli 
ha espresso solidarietà pub
blica, dopo mesi di minac
ce autonome e dopo che Io 
stesso docente aveva scrit
to su un quotidiano, per 
cautelarsi: se verrò colpito, 
almeno saprete chi è stato: 
Concludendo amareggiato: 
per gli autonomi sarei uo
mo di potere de Sono tan
to uomo di potere che fino
ra nessun de mi ha espres
so solidarietà. 

Lei ha già scritto che 
nelle scuole e nell'univer
sità l'Autonomia è compo
sta in buona parte « di gio
vani borghesi, anzi dei fi
gli delle famiglie più bor
ghesi. più ricche, più col
pevoli di sopraffazioni e in
giustizie », « rampolli dì fa-
miglie potenti e protette, 
magari clericali e di de
stra ». Oggi lo può confer
mare? 

• Sì, certo, almeno per le 
informazioni che ho. I mem
bri del Comitato di Lotta 
di lettere, rimanendo alla 
mia - osservazione diretta, 
non provengono certamen
te da famiglie disagiate. 
Vedo che alcuni, pur aven

do voto di maturità e me
dia di esami altissimi,. tut
tavia non chiedono l'esen-

; zione dalle tasse, il che vuol 
\dire che il loro reddito è 
- alto. Di altri si sa la pro-
evenienza- Del resto avrà vi
sto quella degli arrestati. 

l~ Certo. Lei ha anche scrit-
Uo che i militanti violenti 
dell'Autonomia ripetono il 

; fenomeno . « dei ricchi che 
colpiscono i poveri ». Per
chè? 

Moiri di questi — e pre
metto che forse ne parlo 
con un po' di ostilità, per
chè non sono di Padova, e 
in questo ambiente non so
no riuscito a integrarmi — 
molti di quésti autonomi 
hanno una arroganza e una 
prepotenza che direi eredi
tàrie. E* gente abitttata a 
contare, a comandare, che 
non ammette di avere ri
spetto, che so, per un do
cente. 

Ma oltre i figli dei ric
chi, esistono o no anche i 
cosiddetti « disperati »? 

Sì, credo di si. 
E , rappresentano una 

componente importante? 
Non credo, i casi-che fi

nora conosco sono solo due. 
Perché, secondo lei, sono 

proprio alcuni figli della 
borghesia più ricca a com
piere scelte di violenza, di 
terrorismo? . 

• E? una. domanda diffici
le. Non so, potrei tentare 
un paio di risposte, ma par. 
zialL La . prima è questa: 
nelle loro famiglie c'è una 

•tradizionale ostilità nei con
fronti dello Stato, visto co
me potere in sé laico. L'ho 
anche scritto, è un atteg
giamento diffuso, ne deri
va uno scarso senso dello 
Stato, delta legalità, dei di
ritti e dei doveri costitu
zionali che può portare al-

' meno a « comprendere » il 
terrorismo. Così si spiega 
anche, ad esempio, come 
sia stata sempre tollerata 
dalla Chiesa una vera e 
propria illegalità di massa 
quale l'evasione fiscale, che 
è l'analogo borghese del
l'' autoriduzione , proleta
ria ». Questo scarso senso 
dello Stato porta a credere 
che il potere sia comunque 
malvagio, diabolico, vìolen-

Michel* Sartori 
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